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La parrocchia di Lucento durante la fase di 
trasformazione dei patti agrari (1654-1746) 

di Vincenzo De Luca 


1. Don Giovanni Antonio Chiaissio: mutamento dei patti 
agrari e resistenza comunitaria (1654-1703) 

Don Giovanni Antonio Chiaissio residente in Torino viene 
nominato parroco di Lucento il 20 aprile 1654 3 , probabilmente su 
indicazione di Madama Reale Cristina di Francia, a cui erano 
tornati i possedimenti del castello di Lucento, e rimane in carica 
fino al 1703 2 . È nel periodo di don Chiaissio che migliora la con¬ 
tinuità e la conservazione dei registri parrocchiali, anche se 
risulteranno «un pocco confusi» 3 e di difficile interpretazione per 
la calligrafia del parroco, specie per gli atti di battesimo, che 
iniziano a essere registrati proprio a partire dal 1654 4 . 

Dall’inventario di ingresso di don Chiaissio 5 , redatto il 1 
novembre 1656, si deduce che la canonica si trova ancora 
all’interno del ricetto, in quanto, tra i beni del benificio parroc¬ 
chiale, compare una casa «attinente al castello diroccato». I beni 
del beneficio comprendono: un piccolo canapile accanto alla 
canonica; un possedimento di circa 30 giornate, tra prato e campo, 
con la fabbrica nel mezzo (la cascina che sarà detta Prevostura); un 
altro pezzo di terra di circa 18 giornate tra campo e arativo, situato 
in regione Ancisa; un secondo canapile 6 . 

A partire dal 1654, la chiesa di Lucento è sottoposta a lavori di 
restauro sollecitati da Madama Cristina, che ne possiede il 
patronato 7 . Dopo i lavori alla chiesa, durati almeno un decennio, 
don Chiaissio si trasferirà dal ricetto nella nuova canonica, più 
salubre, sopra il portico 8 . 

Con patente del 21 ottobre 1658, Madama Cristina dona il 
feudo di Lucento a Carlo Giovanni Battista Tana, ancora infante, 
per i meriti acquisiti dal padre Carlo Federico 9 : con l’infeudazione 
i Tana ricevono il patronato sulla chiesa di Lucento e il conse¬ 
guente diritto di nomina del parroco. 
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L’interesse dei Tana verso Lucento e le forme di associazionismo 
religioso presenti presso la sua chiesa si rende subito visibile con 
la promozione della nascita di una nuova compagnia religiosa, 
quella del Santissimo Rosario. Questo interesse, soprattutto in 
considerazione del significato che assumerà in seguito l’esperienza 
della Compagnia, può essere messo in relazione con la recente dif¬ 
fusione in zona delfindustria serica, che già da qualche anno 
presso il castello di Lucento sembra aver ripreso vigore 10 . 

È da considerare, inoltre, che i marchesi Tana sono devoti alla 
Madonna Santissima del Rosario, loro protettrice particolare, e 
che nel luogo da cui deriva il loro predicato feudale principale, 
ossia Entracque 11 , la più grande confraternita legata a professioni 
non vincolati al possesso della terra o ad attività agricole è proprio 
quella della Compagnia del Santissimo Rosario 12 , istituita fra il 
1599 e il 1607 15 . I Tana, con l'istituzione di questa nuova com¬ 
pagnia a Lucento, tentano di ricreare condizioni adeguate a dare 
impulso allo sviluppo dell’attività manifatturiera e ricevono il 
pieno appoggio di don Chiassio. 

La situazione che si è determinata a Lucento è ben rappre¬ 
sentata dal documento di fondazione della Compagnia del 1677, in 
cui si legge che don Chiaissio ha «più volte proposto al suo popolo 
per zelo di devosione alla Madona Santissima, et non per altro fine 
di Instituire la veneranda Compagnia Sa.mo Rosario nella Chiesa 
Parrochiale di d.o luogo et alla Cappella del Ill.mo et Ecc.mo Sig.r 
Marchese Tana il quale priamente ha ciò aconsentito per maggior 
gloria di Dio et di detta Madona San.ma del Rosario sua particolar 
protetrice» 14 . 

Da una parte, i Tana auspicano la costituzione del Santissimo 
Rosario per promuovere una compagnia devota alla loro santa pro¬ 
tettrice e per incentivare una parte della popolazione femminile 
lucentina ad andare a lavorare nella manifattura serica avviata nel 
ricetto del castello. Dall’altra, con «et non per altro fine», don 
Chiaissio sembra doversi giustificare dinanzi alla comunità che lo 
accuserebbe, con la promozione del Santissimo Rosario, di indurre 
le donne ad andare a lavorare nelle filande. 

Nella Compagnia del Santissimo Sacramento, intanto, è cre¬ 
sciuto il peso di un nutrito gruppo di media borghesia rurale, 
mercanti, affittavoli, impresari e medi proprietari, che ormai con¬ 
trollano una quantità notevole di risorse 15 e che sta gestendo la 
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mediazione nel passaggio dai patti mezzadrili ai patti salariati di 
boaria. All’interno della comunità si sta concludendo quel 
processo di formazione di un notabilato locale che nei decenni 
successivi non sarà più parte integrante della rete di relazioni 
comunitarie, fino a uscirne fuori, proprio perché l’accentramento 
di una quantità di risorse è talmente ampio da differenziarli 
sempre di più dalla condizione delle altre famiglie, il cui livello 
medio di ricchezza diventa decisamente inferiore 16 . 

Questo processo è visibile nel caso dei Taschero, medi affit- 
tavoli, che arriveranno ad affittare negli anni Venti del Settecento 
le cascine dei beni feudali dei Tana per poi diventare medi pro¬ 
prietari di una cascina di 120 giornate 17 . Dal testamento di un suo 
componente si deduce il ruolo di prestigio e di rappresentazione 
sociale raggiunto da questa famiglia all’interno del Sacramento: 
nel 1672 Maria Taschero, figlia del fu Ubertino Mattino di 
Lucento e vedova di primo matrimonio di messer Antonio 
Migliorerò, detenuta «gravamente amalata» a letto, dispone che il 
suo cadavere sia sepolto nella chiesa di Lucento «et nella 
sepoltura che suogliono seppellire le sorelle della Compagnia del 
santissimo sagramento», a cui lega 10 lire, e che le sia attribuito 
un funerale confacente al prestigio rivestito dalla famiglia 
all’interno della Compagnia e della comunità 18 . 

Contemporaneamente, invece, comincia il suo declino la con¬ 
traria del Santo Spirito 19 . A Lucento il sistema della mezzadria è 
entrato in crisi con l’affermazione dei patti salariati, comportando 
un forte mutamento nella composizione della popolazione, 
formata ora principalmente da famiglie di salariati, affittavoli 
diretti e piccoli proprietari 20 ; con la scomparsa della condizione 
mezzadrile viene, quindi, meno quella condizione sociale sulle cui 
basi si reggeva l’esistenza del “far contraria”. 

Con queste trasformazioni sociali in atto, può apparire più com¬ 
prensibile l’intervento dei Tana e il consenso del parroco a 
istituire una nuova compagnia, che non sia più espressione di una 
cultura contadina legata a una devozione intessuta di elementi 
pagani e magici di religiosità, e si riveli probabilmente più 
adeguata a raccogliere l’interesse e aggregare una parte della 
popolazione, che, nel frattempo, si sta sempre più diversificando. 

Don Chiaissio ha bisogno di più di vent’anni per costituire la 
Compagnia del Santissimo Rosario e solo nel 1677 riesce 
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finalmente a istituirla formalmente presso l’altare di Sant’Antonio 
da Padova, posto sotto lo juspatronato dei Tana e la cura della 
Confraternita del Santissimo Sacramento. L’atto di fondazione è 
redatto il 17 ottobre, verosimilmente nella chiesa parrocchiale di 
Lucento, sottoscritto dallo stesso don Chiaissio, dal padre di 
teologia fra’ Giuseppe Maria de Dorselis (delegato dal Padre Priore 
di San Domenico Giacinto Faletto Pocapaglia), da Giuseppe Maria 
Porcelli (lettore di sacra teologia), Ludovico Artuchi («prette 
indigno») e Giovanni Nigra, appartenente quest'ultimo a una 
famiglia di massari, fra le più in vista del notabilato lucentino, 
residente alla cascina del Castello 21 . 

Tuttavia, anche dopo la sua fondazione, il Santissimo Rosario 
non decolla, guadagnando probabilmente solo l’adesione di una 
limitata porzione di membri della comunità legati ad attività arti¬ 
gianali o di servizio. La Compagnia del Santissimo Sacramento 
continua a essere espressione e rappresentazione del notabilato 
locale e di quelle famiglie legate alla terra e alle attività rurali 22 . 

La marginalità del Santissimo Rosario è percettibile anche dal¬ 
l’analisi di una serie di testamenti di membri della comunità, nei 
quali questa compagnia è poche volte oggetto di lasciti 23 , mentre 
è praticamente costante la donazione a favore del Santissimo 
Sacramento, soprattutto da parte di esponenti del notabilato 24 . 

A impedire la possibilità che il Santissimo Rosario possa trovare 
un riscontro positivo in Lucento, si aggiunge la situazione eco¬ 
nomica e demografica non ancora matura. La popolazione inizia 
ad avere un incremento a partire dagli anni Settanta del 
Seicento, assestandosi sui 400 abitanti: ciò porta a un primo 
mutamento dei patti agrari a opera degli affittavoli dei fondi 
agricoli, e una fuoriuscita dal territorio dei nuclei ancora in cerca 
di patti mezzadrili, favorendo nel contempo l’ingresso di famiglie 
più disposte ai patti salariati di boaria 25 . 

Tuttavia, questa trasformazione è il frutto di una mediazione 
operata dal notabilato locale, il quale da una parte permette il 
superamento dei patti mezzadrili con l’introduzione di patti 
salariati, venendo incontro all’esigenza degli affittavoli, dall’altra 
salvaguarda la necessità dei contadini di mantenere la dipendenza 
dei familiari dal patto di lavoro del capofamiglia, elemento che 
conserva ancora viva la cultura contadina, che si affievolirà nella 
prima metà del Settecento 26 . 
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2. Da don Bruno e don Belone a don Sonino: 
gerarchizzazione della società lucentina e crisi della cultura 
contadina (1703-1746) 

Nel 1703 a don Chiaissio subentra don Ottavio Bruno, che 
dovrà amministrare la Parrocchia in un periodo non facile e di 
confusione a causa dell'assedio di Torino del 1706, durante il 
quale la chiesa e il castello di Lucento si trovano a fare da cerniera 
fra il fronte nord a sinistra della Dora e il fronte sud-ovest a destra 
della Dora della linea di controvallazione degli assedianti franco¬ 
spagnoli 27 . Conseguenze dell’assedio delle truppe francesi sono le 
distruzioni e i danneggiamenti che arrivano anche a interessare la 
zona della Parrocchia e alcune cascine prossime ai Tetti. 

La chiesa di Lucento, la canonica e la cascina del beneficio par¬ 
rocchiale risultano danneggiate, come emergerà dalla relazione 
del nuovo prevosto, don Benedetto Belone 28 , che per poco tempo 
sembra reggere la Parrocchia dopo la morte di don Bruno. Nel 
periodo dell’assedio i registri parrocchiali presentano dati parziali 
negli atti di battesimo, di morte e di matrimonio, a causa dello 
stato di guerra 29 e per la transitorietà dei due parroci che si suc¬ 
cedono nella gestione della chiesa. 

Nel 1707 è nominato parroco don Benedetto Sonino, che si 
dovrà occupare della ricostruzione dei beni parrocchiali. Questo 
prevosto, probabilmente per una sua visione aristocratica del 
magistero parrocchiale, si mostrerà molto distaccato dai bisogni e 
dalle richieste sollecitate da quella parte di comunità di più 
vecchio insediamento a Lucento, e più in sintonia con le esigenze 
espresse dal feudatario e dal notabilato, che ricopre ruoli di pre¬ 
stigio nella Compagnia del Santissimo Sacramento. 

Don Sonino deve provvedere subito a far fronte ai danni subiti 
dalla chiesa, dalla canonica e dalla cascina della Parrocchia 
durante l’assedio, per i quali sostiene parecchie spese, come 
denuncerà successivamente 30 ; inoltre, nel 1709 richiede al 
marchese Tana l’autorizzazione ad alienare ore d’acqua di pro¬ 
prietà del beneficio parrocchiale per coprire le spese di 
riparazione della bealera detta Vecchia 31 . 

A dare il loro contributo alle spese di riparazione della chiesa 
sembrano accorrere alcuni membri del notabilato appartenenti 
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alla Compagnia del Santisissimo Sacramento, tra i cui compiti vi è 
proprio quello di manutenzione della chiesa e di fabbriceria 32 . 
Come segno di riconoscenza da parte della Parrocchia e come 
riconoscimento del ruolo di prestigio che ormai hanno all’interno 
della Compagnia, queste famiglie ottengono l’intitolazione di un 
banco riservato in chiesa per assistere alle cerimonie religiose. Si 
tratta di sei banchi, appartenenti ai Del Bosco, ai Bistorto, ai 
Taschero, ai Casale, ai Bongianino, e infine il banco del «Conte 
Sandiano», ossia Cesare Sandigliani conte di Sandigliano, cognato 
dei proprietari della cascina Bianco, ulteriore benefattore della 
ristrutturazione 33 . 

Così come fa diventare il banco in chiesa un segno di 
distinzione per il notabilato lucentino, don Sonino cerca un segno 
di distinzione anche per se stesso: nel 1731 inoltra al marchese 
Tana, con il consenso dell’arcivescovo Gattinara, la richiesta di 
poter costruire a proprie spese la tomba per il clero nel coro della 
Parrocchia. Prima di allora la sepoltura dei parroci non avveniva in 
chiesa ma erano «sepolti nella sepoltura comune con 
grand [issi] ma indecenza del Stato Ecclesiastico» 34 . 

A Lucento questo notabilato, che si è da qualche tempo 
affermato, riflette ormai una gerarchizzazione della società 
lucentina e la definitiva fuoriuscita dalla comunità; il notabilato, 
in un processo di mobilità sociale ascendente, ambisce a orientare 
i propri interessi verso la città, con l’uscita anche dal territorio 
lucentino 35 . 

Con l’appoggio dato al notabilato locale, attraverso il ricono¬ 
scimento visibile dei banchi in chiesa, don Sonino si aliena la 
nuova comunità di salariati che va formandosi. Il notabilato, con 
interessi e investimenti nella grande affittanza, è quello che ora 
non si pone più a un livello di mediazione, come abbiamo visto nel 
periodo di don Chiaissio, ma attua in qualche modo il passaggio ai 
patti salariati. 

Questo ceto imprenditoriale deve mantenere alti i canoni 
d’affitto dei grandi poderi per la creazione di un mercato chiuso; 
per non erodere i ricavi derivati dall’aumento del prezzo dei generi 
agricoli, deve forzare la mano e modificare i patti salariati 36 . 
Rispetto ai patti di boaria, deve svuotarli della parte in natura e del 
diritto di zappa, ossia di alcune giornate di terra lavorate con 
l’impiego dei familiari con una compartecipazione di un terzo del 
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raccolto, vincolandoli sempre più al salario, ponendo di fatto le 
premesse per la proletarizzazione della figura del bovaro 37 . 
Inoltre, la grande affittanza deve tentare una diversificazione della 
propria strategia favorendo attività non agricole, come quella 
manifatturiera. Per avviare il decollo delle filature presso le cascine 
vi è necessità di manodopera femminile, per cui occorre mutare i 
patti dei salariati fissi ed escludere l'impiego delle donne come 
giornaliere nei fondi 38 . 

Va considerato che tra gli anni Quaranta e Cinquanta il 
mutamento dell’assetto sociale di Lucente (la popolazione 
aumenta oltre le 900 persone 39 ) è ormai giunto a completamento: 
la lunga fase, durata circa un secolo, di trasformazione dei patti 
agrari ha definitivamente mutato la figura del contadino in quella 
di un salariato, così come lo sono anche i suoi familiari, in parti¬ 
colare le donne, che sono costrette a trovare principalmente 
impiego nell’attività serica 40 ; ha accompagnato questa trasfor¬ 
mazione anche un parallelo processo di nuclearizzazione della 
famiglia 41 . 

Si sono insediate nuove famiglie e alcune di esse sembrano 
emergere e assumere un ruolo di primo piano tra i vari gruppi 
immigrati; uno è quello originario di Entracque, che sembra più 
favorevole a uno sviluppo dell’attività tessile per la commercializ¬ 
zazione 42 . Gli entracquesi, infatti, sembrano aver appoggiato il 
mutamento dei patti e contrastato, in qualche modo, la resistenza 
di quella parte della comunità sfavorevole a vedere le donne 
escluse dai fondi e indotte a trovare impiego nelle manifatture 43 . 

Con il passaggio ai patti salariati si è quindi progressivamente 
dissolta quella comunità che in precedenza avevamo visto ricono¬ 
scersi nel “far confraria” in occasione della festa di Santo Spirito, 
con conseguente riformulazione di appartenenza alla stessa e della 
sua moralità. 

Gli abitanti di più vecchio insediamento in questo periodo 
cercano di reagire a queste profonde trasformazioni rivitalizzando 
la devozione a san Rocco, santo titolare di una cappella campestre, 
situata nei pressi della cascina Commenda posta nel concentrico 
di Lucente 44 . Attraverso tale devozione, quelle famiglie più 
stabili, che non hanno perso memoria della pratica del “far con¬ 
fraria” del Santo Spirito, ritrovano un’occasione per rinfrancare 
il senso di appartenenza comunitaria 45 . Nel 1745 la cappella di 
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San Rocco è infatti ristrutturata o riedificata, grazie al contributo 
degli abitanti («piorum elemosinis») 46 . 

I lavori per la cappella probabilmente sono finanziati con il 
contributo dei piccoli proprietari, affittavoli diretti, forse parte dei 
bovari, che, con questa iniziativa e intorno alla devozione del culto 
di san Rocco, vogliono affermare la loro appartenenza alla 
comunità e, nel frattempo, opporsi al processo di disgregazione e 
impoverimento generale, ridefinendo una nuova ritualità comu¬ 
nitaria proprio attraverso la festa di san Rocco, che eredita così la 
funzione identitaria svolta in precedenza dalla festa del Santo 
Spirito. 

Dinanzi alla forte iniziativa di una parte della comunità di recu¬ 
perare tale festività, don Sonino, al suo trentottesimo anno di 
prevostura, forse perché ormai anziano (morirà l'anno successivo, 
nel 1746), non ha la forza di porre resistenza e non riesce a far 
altro che concedere spazio a pratiche comunitarie laiche, 
recandosi anche di persona a benedire la cappella riedificata nel 
giorno della festa di san Rocco, il 16 agosto 47 , pochi giorni prima 
della celebrazione del santo patrono di Lucento, san Bernardo. Si 
tenga conto, inoltre, che la data scelta si pone come un momento 
importante perché apre il ciclo di festeggiamenti riguardanti il 
culmine della stagione agraria 48 . 

Lo sforzo sostenuto per eseguire l’intervento sulla cappella 
sembra quindi confermare il processo in atto di rielaborazione 
delle norme comportamentali comunitarie. La cappella di San 
Rocco, posta nella zona centrale di Lucento a maggior densità di 
popolazione (in prossimità dei Tetti e degli altri agglomerati di 
case), e la data stessa della festa sono elementi simbolici utilizzati da 
queste famiglie di più vecchio insediamento (piccoli proprietari, 
bovari, salariati fissi) per rimarcare un’identità comunitaria e per 
manifestare la propria centralità 49 . Questo nucleo di famiglie 
assumerà a Lucento un ruolo importante quale elemento di 
mediazione sociale, controllando le tensioni provenienti in par¬ 
ticolare dal ceto dei giornalieri e ponendosi come il referente 
privilegiato nel mercato delle affittanze dirette che interessano i 
piccoli e medi poderi della parte centrale del territorio 
lucentino, affittanze da condurre poi con l'ausilio stesso dei 
giornalieri 50 . 
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1 AAT, Provvisioni beneficiarie, 1654-55, ff. 51 v - 52 v., Istituto Parochialis 
Ecclesiae Lucenti favore R. D. Ioannis Chiaissio. 

2 La chiesa di Lucento. Brevi appunti per la storia dell’edificio, 1990, pp. 16 e 24. 

3 AAT, 8.2.1, Relazione dello stato delle chiese, 1749, f. 226 v. 

4 TUCCI W„ 2003-2004, pp. X-XI. 

5 AAT, 8.3.5, Inventari, 1656, ff. 171-172. 

6 Ibidem, f. 172. 
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11 DEIDDA D„ SACCHI G„ 1996, p. 39. 

12 Ibidem, p. 35. A Entracque il processo di sviluppo manifatturiero è preceden¬ 
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tesi: cfr. ARNEODO F„ DEIDDA D„ VOLPE L„ 1997. 

13 GRISERI G., 1997, pp. 74-75. 
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16 TUCCI W„ 2012, p. 287. 

1 7 DE LUCA V., 1998. 

1® Nel testamento, infatti, Maria Taschero ordina che il suo corpo sia accompa¬ 
gnato «con tutti i suoi luminari e pompe secondo la qualità», e che siano canta¬ 
ti «i suoi santi e divini uffici, esequie e funerali secondo la sua qualità». ASTo, 
Insinuazione Torino, 1673, 1. 5, c. 327, Testamento di Maria Taschera Mattina 
Migliorerà. 

19 Si veda CHERVATIN W„ ORTOLANO E, SACCHI G., 2003, pp. 88-90. 

20 TUCCI W„ 2003-2004, p. Vili. 

21 Cfr. CHERVATIN W„ 2010-2011, pp. 24-25; ma anche CHERVATIN W„ 2008. 
Sulla fondazione della Compagnia si veda APL, Ros. 1, 1677. Sulla famiglia Nigra 
si veda CHERVATIN W„ 1998; ma anche TUCCI W„ 2012, pp. 290-293. 

22 CHERVATIN W„ 2010-2011, pp. 26-27. 

23 Pochi sono i membri che lasciano un donativo al Santissimo Rosario ma dopo 
aver comunque disposto un legato al Santissimo Sacramento: è il caso di 
Giovanni Battista Casale che nel 1690 lascerà 20 soldi per ciascuna compagnia 
(ASTo, Insinuazione Torino, 1690,1. 6, c. 89); nel 1699 Margherita del fu Antonio 
Moio di Lucento legherà 1 lira al Santissimo Rosario e 30 soldi al Sacramento 
(ASTo, Notai di Torino, n. 247, Antonia 1698-1699, Testamento di mad.a 
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fu Biagio Giustetto donerà una lira a entrambe le compagnie (ASTo, Insinuazione 
Torino, 1722,1. 5, c. 479). 

24 Al Santissimo Sacramento fanno lasciti i Nigra, che abbiamo visto presenzia¬ 
re aH’atto di fondazione, (ASTo, Insinuazione di Torino: 1679,1. 5, c. 497; 1679,1. 
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Mattino di Lucente e vedova di Antonio Migliorerò (ASTo, Insinuazione Torino, 

1673.1. 5, c. 327, Testamento di Maria Taschera Mattina Migliorerà ); i Del Bosco, 
con Giovanni (ASTo, Insinuazione Torino, 1679, 1. 1, c. 153, Testamento di mr 
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